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Quale pacifismo? 
GIAN GIACOMO MIOONE 

F orse la difficoltà che trovano i popoli, governi 
e organizzazioni intemazionali a perseguire 
una politica di pace dipende anche da una 
confusione di principi e di valori che costitui-

^ _ _ _ sco una conseguenza non secondaria del 
crollo del muro di Berlino. Anche, non solo: 

sono evidenti, nell'agonia della Jugoslavia, i rigurgiti di 
nazionalismi e veri e propri odi razziali, ma anche tenta­
zioni di parte di singole potenze di tornare a perseguire 
politiche ottocentesche di influenza o di riservato domi­
nio che sembravano sepolte dalla stona. Se la comunità 
intemazionale - questa misteriosa entità, spesso invoca­
ta, non di rado strumentalizzata (come in occasione del­
la guerra del Golfo), tuttavia essenziale - non nesce a in­
dividuare e anche ad imporre una vera e propria legge 
che garantisca rispetto della vita umana, dei diritti delle 
minoranze, delle frontiere, prevarrà l'anarchia, nella sua 
forma peggiore, che è la politica di potenza. 

La fine della guerra fredda solo apparentemente segna 
la fine dei valon forti, mentre ne rende assolutamente vi­
tale l'affermazione. Nella realtà il bipolarismo costituiva 
U trionfo degli interessi forti e delle ideologie strumental­
mente invocate per sostenerli. Il manicheismo di schiera­
mento contaminava tutto, a scapito dei valori di pace, di 
sovranità e di rispetto dei diritti dei popoli che venivano 
piegati secondo le esigenze di un conflitto virtualmente 
mortale (perché fondato sulla corsa agli armamenti nu­
cleari) , ma che, nella pratica, consentiva un livello varia­
bile di connivenza tra le due superpotenze, accomunate 
dall'interesse di controllare le proprie sfere d'influenza 
(l'Unione Sovietica, fino alla brutalità esplicita dell'inter­
vento armato, e gli Stati Uniti, con una gestione più varie­
gata della sovranità limitata). Questa contrapposizione, 
fondata su interessi e ideologie torti, ma con valori deboli 
(perché sempre sacrificati ad una ragione di Stato o di 
schieramento), ha contaminato la sinistra e anche colo­
ro che credevano sinceramente nella pace e volevano 
battersi per la sua affermazione Basti pensare al tempo e 
agli sforzi che furono necessari perché Enrico Berlinguer 
potesse sottoporre a critica il bipolarismo; perché, all'in­
terno dello schieramento atlantico, potesse affermarsi un 
pur ovvio rispetto per la sovranità nazionale (Simonella 
giunge a metà degli anni Ottanta) ; perché il movimento 
per la pace riuscisse a emanciparsi da una prassi oggetti­
vamente filo-sovietica, nata negli anni Quaranta e Cin­
quanta, per poi finalmente concepire la lotta per la pace 
anche come lotta per la libertà dei popoli, a cominciare 
da quelli dell'Est 11 difetto non era quello di contrapporsi 
alla politica imperiale degli Statit Uniti, laddove si mani­
festava (come vorrebbe una cntica interessata, ancora 
oggi di moda), ma di non denunciare con pari forza la 
condizione di oppressione di tanti popoli, vittime dell'im­
pero sovietico, ma anche ostaggi della guerra fredda. 

V f eltroni fa bene a invocare una maggiore ini­
ziativa di pace e Ingrao a chiedere più atten­
zione per le azioni diffuse del movimento, ma ' 
senza una diffusa consapevolezza storica, 

« ^ ^ ^ , non si costruisce una politica, di .pace, dei go­
verni come dei popoli. E nel nuovo contesto 

storico occorre una ridefinizione dei principi e dei valori 
su cui essa si fonda. Crediamo nel pnneipio dell'autode­
terminazione dei popoli e proprio la guerra fredda ci ha 
insegnato a respingere ogni forma di sovranità limitata. 
Ma possiamo oggi tollerare che, all'interno di uno Stato, 
o di un ex Stato come la Jugoslavia, azioni di guerra con­
tinuino a distruggere popolazioni, a calpestare diritti di 
minoranze, a ricUsegnare frontiere con colpi di mano mi­
litari? Molti si opposero all'invasione della Cambogia da 
parte del Vietnam, anche se condividevano l'esigenza 
umanitaria di mettere fine alle stragi di Poi Pot, perché si 
trattava pur sempre di una violazione di sovranità con 
importanti conseguenze geopolitiche (il rafforzamento 
dell'influenza sovietica a scapito di quella cinese). Oggi 
avremmo gli stessi dubbi? Per spingere il ragionamento 
all'estremo, è più pacifico colui che, di fronte ad una ris­
sa per la strada, fa finta di non vedere o si limita a chia­
mare la polizia (salvo poi denunciarne la prepotenza), o 
chi, invece, si mette in mezzo, anche correndo il rischio 
di subire, e magari anche di compiere qualche atto di 
violenza, pur di ristabilire la pace? Ciò pone il problema 
dei mezzi, oltre che dei fini, di una politica di pace. Non 
basta una politica di peace-keep.'ngche. nel caso della ex 
Jugoslavia, significa garanzia di tregue che vengono pun­
tualmente violate da alcune delie parti in causa (soprat­
tutto dalla Serbia di MilosevK, ma anche dai croati attivi 
nella Bosnia, come ha denunciato Boutros Ghali, senza 
trovare ascolto). Occorre, dunque, una politica di peace-
making. di costruzione attiva di condizioni materiali in 
cui cessi la carneficina. Insomma, occorre interferire. Da 
questo punto di vista è vitale il sostegno, da parte di mo­
vimenti ed associazioni di pace, a coloro che si oppon­
gono al regime di Milosevic. 

Le sole pressioni esteme - in questo momento le san­
zioni de.i'Ònu, sostenute dalle necessarie misure militari 
- potrebbero avere l'effetto di compattare una resistenza 
nazionalistica ad oltranza, come è avvenuto in molti casi 
testimoniati dalla storia. Nello stesso tempo, Milosevic, il 
governo croato, chiunque persegua i propri fini con mez­
zi violenti, devono sapere che né governi né popoli po­
tranno continuare a fare finta dt niente. L'Europa può e 
deve fare i necessari sacrifici per accogliere e garantire 
gli Stati e le minoranze che oggi si combattono. Nello 
stesso tempo non può continuare a tollerare la violenza 
che rischia di perpetuarsi su quello che deve innanzitutto 
riconoscere come suo temtono. 
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che ha costruito l'immagine di Mitterrand 
L'uomo politico o è una star o non esiste 

Eltsin lava più bianco 
Parola di Sequela 

* • MILANO. Jacques Segua­
la, il pubblicitario francese 
che ha consegnato nelle ma­
ni di Mitterrand la presidenza 
della Repubblica nella diffici­
lissima campagna del 1981 
costruita attorno allo slogan 
«la forza tranquilla», ha sfor­
nato un altro dei suoi sugge­
stivi libri, intitolato Eltsin lava 
più bianco (ed. Sonzogno, 
pag.254, lire 25.000). Un li­
bro che non sarà bello come 
il precedente Non dite a mia 
madre che /accio il pubblici to­
rio... lei mi crede pianista in 
un bordello, ma è un docu­
mento di grande interesse. 
Séguéla racconta infatti co­
me ha collaborato, da pub-
blicitano politico, alle trasfor­
mazioni del mondo avvenute 
negli ultimi anni, prestando o 

Di passaggio a Milano per promuovere il suo nuo­
vo libro intitolato «Eltsin lava più bianco», il pub­
blicitario francese Jacques Séguéla spiega la sua 
teoria di campagna politica. L'esperienza fatta' 
negli ultimi anni al servizio dei nuovi potenti del­
l'Est europeo. Quando Eltsin pretendeva di essere. 
pagato per «recitare» nello spot che doveva assi­
curargli la vittoria. 

MARIA NOVELLA OPPO 

avuto ampiezza pari all'in­
canto della vittona. Poi l'A­
merica si rende conto che il 
Giappone inventa al suo po­
sto, che c'è un'aria nuova 
che soffia dall'Europa, e 
quindi ha bisogno di cambia-

. , „ , „ , „ . „ K.w«»..««w re P61- resistere. Questo è il 
rifiutando di prestare i suoi " discorso, del n."°y° candida-
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servisi agli uomini politici 
dell'Est europeo superstiti o 
demolitori del comunismo. 
Tra di loro Eltsin e il rumeno 
Petre Roman: ad entrambi, 
alta fine di diffidenti contatti 
e contorte trattative, Séguéla 
ha detto di no. Ma comun­
que, nel racconto degli ap­
procci, il libro espone una 
sua (discutibile) teoria della 
pubblicità politica. 
'. Anzitutto, signor Séguéla, 
'•, vorrei farle una modesta 
i contestazione. Lei scrive 
> che II compito di nn nomo 

di stato, ancor prima di di­
rigere li paese, è quello di 
governare I nostri sogni. E 
guai a chi distrugge la pro­
pria leggenda. Per I gover­
nanti italiani «mesto non è 
vero. L'unica leggenda che 
hanno è quella della loro 
Impunità. • • < 

Penquesto non abbiamomai 
avuto grandi uomini di stato 
in Italia, lo dico: si vota per 
una speranza e non per. un 
programma, per un uomo e 
non per un ideologia. Per 
questo il lavoro di un pubbli­
citario politico è rivelare l'a­
nima del candidato e non li­
mitarsi ad enunciare le sue 
idee. 

Lei sostiene che una cam­
pagna deve basarsi so 
un'idea semplice. Allora 
mi piacerebbe sapere qua­
le Idea, secondo 
lei, potrebbe far ' 

tT&SS\ ****** 
Bush. 

Bush e stato scelto 
perché incarnava, al * 
momento della sua 
elezione, il destino 
dell'America. Come ' 
a suo tempo Reagan, 
che si presentò con 
lo slogan «l'America 
è tornata». Se io ades­
so dovessi fare la 
campagna elettorale 
per Bush, gli farci di­
re: lasciatemi il tem­
po perché insieme 
arriviamo al cambia- ,, 
mento. Insomma, lo 
slogan potrebbe es­
sere: «ambiare l'A­
merica». Gli america­
ni sono consci del lo­
ro declino. Si sono ri­
trovati nella vittoria 
del Golfo, pero la 
guerra del Golfo era 
una guerra falsa. In­
fatti non c'è stato un 
dopoguerra e non c'è 
stata una soluzione 
politica. La delusione 
per gli americani ha " 

to, il miliardario texano Ross 
Perot; e, beninteso, in ogni 
cambiamento c'è un ritomo 
alle origini. 

Qualche tempo fa lei ven­
ne in Italia e sostenne che 
troppa pubblicità uccide 
la pubblicità, appoggian­
do le campagne per laumi-
tazlone degli spot in tv. 
Ora leggo che sostiene 
questa test anche In politi­
ca, ma, le domando, non le 
fa paura considerare le 
Idee alla pari delle altre 
merci? ... 

Siamo in periodo di totale sa­
turazione da parte dei media 
e il consumatore, come l'e­
lettore, si attende meno for­
ma e più sostanza, meno se- ' 
gni e più senso, meno imma­
gini e più idee. E se la pubbli­
cità non cambia per passare 
dalla pubblicità-spettacolo 
alla pubblicità-valore, perde-
rà tutto il suo effetto magico. 

Lei pensa che il comuni­
smo sta db*entato ma 
•merce» Invendibile^ oggi 
e per sempre? 

Oggi è invendibile, ma do­
mani il comunismo potrà 
riapparire sotto forme nuove, 
più umane e meno settarie. 
Sono i comunisti ad avere 
ucciso il comunismo. Però 
l'essenza del -comunismo, 
cioè una migliore divisione 
della ricchezza e la volontà 

di credere nell'uomo pnma 
che nel denaro, questa è una 
evoluzione inevitabile. Prima 
però bisogna lasciar passare -
il lempo e fare pulizia.. 

E il socialismo, invendibile 
anche lui? 

Il socialismo è un comuni­
smo che ha capito una cosa 
fondamentale: perché ci sia 
la suddivisione della ricchez­
za, bisogna creare la ricchez­
za. . , 

Vorrei farle una critica. 
Nel suo libro, che è motto 
Interessante... 

Questa non è una critica..,~ 
Era un modo per indorare 
la pillola. Allora diciamo 
che nel suo libro mancano 
totalmente quelle che un 
tempo si chiamavano mas­
se. Diciamo I popoli, con i 
loro bisogni non solo ma­
teriali. 

SI, perché questo è un libro 
d'avventura, non un libro di 
filosofia e neppure un tratta-, 
to pubblicitano. ETin Tin nel 
paese dei sovietici. Perché 
ho avuto la straordinaria for­
tuna di entrare dietro le quin­
te in un mement»«torico«c-
cezionale, pur-restando co­
munque im superficie. In. 

.fondo io sono-stato pochi 
giorni o settimane a contato 
coi candidati perché questa 
rivoluzione è durata solo un 
anno e mezzo e si è svolta in 
7-8 paesi. Per andare alle ra­
dici di un popolo ci vogliono 
molti anni. . v„ - • 

Allora ' approfondisco la 
mta critica: nella sua vtsto-

- ne 1 politici sono star e il 
, popolo diventa .quindi 

•Aelftfe 

pubblico. MI sembra poco 
come fondamento di una 
democrazia. 

È la conseguenza del sistema 
dei media sulla nostra co­
scienza. Ogni candidato di­
venta una star. Ma non biso- -
gna dimenticare che la star è -
un essere unico. Essere star 
significa che tutti ci ricono­
sciamo in lui. Si diventa star o 
presidenti solo nel momento -. 
in cui si incarna il destino del • 
proprio popolo, e questa è 1 
democrazia. Se io dico che ". 
quel detersivo lava più bian­
co e il consumatore scopre 
che non è vero, non lo com-

Ererà più. Ma se io dico che 
Itsin lava più bianco e l'elet- *' 

tore scopre che lava più ne- ' 
ro, allora lo avrà comunque 
già comprato per cinque an­
ni. Ecco perché qualsiasi ' 
pubblicitario politico deve 
avere un'etica rigorosa e de- , 
ve impegnarsi solo per i de­
mocratici. Per questo ho ri­
fiutato di fare le campagne " 
per Petre Roman, per Ghed- -
dafi e Waldheim. Concludo il • 
mio libro proponendo regole 
europee che fissino limiti -
precisi alla comunicazione " 
poilitica. ,, » 

Lei racconta che dopo aver 
lavorato per Eltsin si sentì 
chiedere quanti soldi era '-
disposto a dargU per la sua ' 
prestazione nello spot che • ' 
doveva assicurargli la vii- • 
torta. Allora lei mollò tatto 

- In preda all'indignazione. ; 
Sono rimasto molto deluso 
per essermi impegnato cosi a 
fondo, trascinando anche la 
mia équipe e investendo tan- . 
ti soldi (infatti la campagna 
era a mie spese), per finire'* 
cosi. Però oggi mi dispiace di 
avere avuto quella reazione 
perché il'film era bellissimo e^' 
non è mai stato'girato. Io ho* 
dedicato il mio libro a Mitter­
rand, scrivendo che ha fatto -
più pubblicità lui a me di 
quanta io ne abbia fatta a lui. > 
Forse Eltsin avrà pensato al­
trettanto. Cioè che quello 
spot facesse più pubblicità a 
Séguéla che a lui. „? * , „ 

Alla fine, ogni epoca ha 
avuto le sue raffinate tec­

niche di Immagi­
ne, dunque che 
cosa distingue un" 

' pubblicitario di 
oggi da un fariseo 
di Ieri? . , 

Niente a livello di ta­
lento personale. Co- ' 
s) come gli artisti di -, 
oggi non hanno più 
talento di quelli del . 
passato. È la tecnica ; 
che ha subito un'e­
voluzione. Un tem­
po un uomo politico 
esprimeva diretta­
mente le sue idee e il 
pubblico rispondeva : 
si o no. Oggi un uo- » 
mo politico è quello " 
che il pubblico si 
aspetta che sia, subi­
sce la potente tenta­
zione di avere le 
idee del * pubblico. . 
Ma per fortuna il 
pubblico • individua 
le manipolazioni, ' 
anche perché c'è la 
tv. Che io considero • 
un microscopio del- ' 
l'anima. - -

• • Cosa succede a Bobo. 
caro lettore7 11 popolare perso­
naggio di Sergio Staino, che 
rendeva pubblici pregi, difetti e 
soprattutto umani dubbi e per­
plessità dei militanti del Pei, 
sembra stentare ad ambientar­
si nel Pds. Il suo creatore prefe­
risce darsi al cinema (e colgo 
l'occasione per augurare ogni 
successo alla sua seconda fati­
ca); ed anche quando usa an­
cora la matita, preferisce tra­
sportare la catvizia, la pancetta 
e l'arguzia un po' sconsolata di 
Bobo nel passato, rappresen­
tandolo addirittura come un 
pirata di Sua Maestà. Insom­
ma, non c'è dubbio: Bobo è in 
crisi di identità. Ecosl sono an­
ch'io, te lo confesso. Non che 
mi dispiaccia di non vedere 
più, guardandomi allo spec­
chio, il riflesso del limpido e 
meraviglioso futuro che ci at­
tendeva ad un tempo impreci-
sato: ho sempre prefento il tor­
bido presente. Ma la mia cnsi è 
avanzata- cosi mi pare addirit­
tura di essere tirato da due par­
li contrapposte. Va bene che, 
forse, non succede diversa­
mente al Pds. Un amico di vec­

chia data mi dice incontrando­
mi: >Ma cosa combini, anche 
tu! Prima la scheda bianca per 
Scalfaro, poi il nfiuto di votare 
Napolitano...». Ha sicuramente 
ragione a criticare questo mo­
do di esprimersi per negazioni. 
Posso aggiungere che è più 
sofferto e doloroso di quanto 
pensassi. E vorrei precisare 
che non ho nulla contro Napo­
litano, che mi è sempre sem­
brato una delle personalità più 
coerenti e trasparenti del no­
stro partito. Anche spiritoso. 
Una volta, che raggiungeva il 
suo posto alla Camera passan­
do dal mio lato, gli ho fatto: 
•Attento, che mi scavalchi a 
destra»; e lui, pronto: «Questo 
non mi pare possibile». Qui 
non 6 questione di destra o di 
sinistra. Aveva ragione Napoli­
tano a scherzarci sopra. È que­
stione di etica: cioè - ritomo al 
tema iniziale - di identità mo­
rale. Ritoma cosi nei miei Not­
turni più o meno rossi un per­
sonaggio che vi mancava da 
tempo: Teophilus I. Plinlim-
mon. Chi ne volesse sapere di 
più, può leggere, non lo avesse 
già fatto, «Pierre o dell'ambi-

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

fiuita» di Hermann Melville. 
Qui basterà ricordare che il 
personaggio • - • immaginario 
Teophilus I. Plinlimmon è au­
tore di un opuscolo sulla diffe­
renza tra il tempo orologico e 
quello cronometrico. Il lempo 
orologio è regolato sui diversi 
meridiani, vana da luogo a 
luogo. A Roma è mezzogiorno; 
a New York invece... E nella 
stessa ora, a Pechino... Caro 
lettore, puoi calcolare benissi­
mo da solo le differenze tem­
porali. Il tempo cronometrico 
invece non varia. Se regoliamo 
l'ora sul mendiano di Greenwi-
ch, questa sari sempre la stes­
sa in qualsiasi luogo della ter­
ra, sarà mezzogiorno anche 
quando in cielo dovessimo ve­

dere la luna anziché il sole. Per 
Melville tempo orologico e 
tempo cronometrico possono 
entrare in contrasto. L'uno n-
sponde alle nostre necessità 
immediate, contingenti e ma-
gan contraddittorie: l'altro alla 
nostra esigenza più profonda, 
quella di coerenza. Il tempo 
orologico è inutilizzabile a 
questo scopo. Ma è vero anche 
il contrario. Per essere puntuali " 
alla stazione ferroviana, o ad , 
un appuntamento, abbiamo 
bisogno di conoscere l'ora del 
luogo, non quella di Greenwi-
ch. 

Proviamo ad applicare que­
sto ragionamento al Pds? Può ] 
essere utile - scelgo tra i due 

Se la mafia e lo Stato 
restano «amici-nemici » 

vinceranno Cosa nostra e i suoi alleati 

CLAUDIO NUNZIATA 

S i è npetutamente detto che or­
mai stiamo combattendo una 
nuova resistenza e gli esiti di 
questa guerra sono come un 

^ m ^ crinale tra il progresso civile e la 
libanizzazione del paese. L'op­

zione dei cittadini per un fronte o per l'altro 
di questa guerra sostituisce il vuoto lasciato ' 
dalla cnsi delle ideologie, ed è essa stessa 
una opzione canea di contenuti e di valori. 

Si è detto che sull'altro fronte vi è la ma-" * 
fia, ma ho l'impressione che con questa 
parola si tenti in realtà di esorcizzare la 
complessità e la gravità della situazione. Se 
intendiamo per mafia una organizzazione ' 
delinquenziale, questa certamente ' non 
avrebbe avuto interesse a fare un gesto cosi 
eclatante tanto da determinare una pres- -
sione eccessivamente forte delle forze di 
polizia e della magistratura nei suoi con­
fronti, con il rischio anche di aggravamen­
to di alcune norme processuali. Se inten­
diamo invece per mafia una organizzazio­
ne che si è posta nel corso di questi anni 
una volontà di condizionamento dello Sta­
to e che è in grado di controllare il voto sul 
territorio, allora vuol dire che le accreditia­
mo anche una strategia politica, cioè la ca­
pacità di avere un progetto e di operare per • 
la propria sopravvivenza; allora possiamo 
fondatamente • ipotizzare che avesse in 
questo momento non poche preoccupa- -
zioni di trapasso verso scelte politiche e • 
forme di governo tropo inclini alla traspa­
renza ed un interesse invece per scelte ido­
nee ad assicurare una continuità di segre- ••• 
lezza sui processi decisionali e sui mecca­
nismi organizzativi che le hanno consenti­
to sinora di crescere. " ,"« 

Quando l'illegalità è alimentata, come in 
Italia, da un circuito economico illecito di ; 
grandi proporzioni, si crea un vero e pro­
prio sistema di nonne non scritte che rie­
sce ad affermare modelli e regole di com­
portamento diffusi, che tendono ad acqui­
stare forza e ad imporsi in misura crescente ' 
secondo l'ampiezza degli interessi in gio­
co. La dimensione del fenomeno è rappor­
tabile, secondo alcuni, addirittura ad un 
terzo o un quarto del prodotto interno lor­
do. -< ' -^ - i ' . ' - — - - . -v -ì j -

Inevitabilmcnte in una situazione cosi 
compromessa si formano strutture di servi­
zio che finiscono per gestire la strategia per 
la sopravvivenza di questi interessi e di • 
questa confusione. Si tratta evidentemente 

• di strmwrefforfflate dai"curàR>ri di questTin- " 
(eressi, da quelli tra questi più coinvolti, più -

• esperii e che hanno più potere reale. È pre- " 
sumibilc che questa sia la sede'dovc è stata ' 
decisa l'eliminazione di Giovanni Falcone. 
Se queste strutture hanno reagito in manie­
ra cosi eclatante, ora come in altre ceca-. 
sioni, è perché si sentono insidiate, perché 
intendono allontanare il pericolo di altera- -
zioni del quadro politico che possano met­
tere in crisi i propri interessi. Queste reazio­
ni dunque si verificano ogni volta che il 
paese reagisce e cerca di modificare lo sta- " 
tus quo. E difatti negli ultimi tempi signifi­
cative iniziative da parte dello Stato vi era­
no state. Tra queste vanno annoverate 
molte innovazioni legislative, dalle norme 
per contrastare il riciclaggio del danaro 
sporco a quelle sulla trasparenza dei mer­
cati finanziari, ma anche iniziative organiz­
zative come l'istituzione della Dia e della 
Superprocura, che anche se presentano 
più di un inconveniente e incontrano qual­
che difficoltà a diventare operative sul pia-
no concreto, sono comunque destinate a 
determinare non poche preoccupazioni ai 
gestori di quegli interessi. • , - . - -,•„ . 

Non ci vuole molta fantasia per immagi­
nare che la cultura mafiosa sia stata la -
chiave di accesso più facile per assicurare 
la penetrazione dei profitti illeciti nell'eco- ' 
nomia lecita, il controllo di imprese di fac- , 
ciata, pulite ma non scarsa liquidità, quello 
degli appalti, di licenze, concessioni. Quc- ' 
sta rete enorme di capitali illeciti non può 
non avere delle centrali di riferimento che -
si pongano il problema della sopravviven­
za di tutto il sistema, che si pongano il prò- ' 
getto politico di assicurare l'impenetrabili- r 
tà del cosiddetto terzo livello, che non ha 
più nulla a vedere con al gestione crimina­
le del territorio di una parte del paese. ' " 

La creazione di un sistema organizzato 
che abbia la possibilità di indagare sui ca­
pitali illeciti, di ricostruire attraverso la do­
cumentazione delle banche i passaggi del­
le ricchezze illecite che erano state ntenute 
nel passato al riparo da ogni curiosità, era 

necessanamentc destinata a determinare 
reazioni di grandissima portata. I giudici di 
Milano hanno dimostrato in modo plastico 
in questi giorni che nntracciare un passag- ' 
gio di una operazione bancaria compiuta • 
in tempi in cui non si adoperavano eccessi-! 

ve cautele significa riprendere il filo di una 
serie infinita di rapporti economici com­
piuti attraverso gli stessi canali. La legisla- ' 
zione svizzera consente ora di portare 
avanti questi accertamenti anche in quel -
paese, dove per anni i capitali sono stati 
manovrati in piena liberà. Ci vuole del tem­
po, ma risultati di indagine positivi potran­
no essere raggiunti, solo che vi siano giudi­
ci decisi a farlo. Dunque le strutture incari- • 
cate della tutela del sistema economico il­
lecito non potevano e non possono assolu­
tamente tollerare un rischio del genere. 
Verrebbero compromesse non già singole 
posizioni personali, ma tutto un sistema. 
Ed è allora logico pensare che questo, an­
cora una volta, di fronte a un pencolo co­
mune e concreto, ha ricompattato le fila. • 
Cosi come le ricompattò in occasione del­
l'assassinio di Mattarella, di Pio La Torre, » 
del gen. Orio Alberto Dalla Chiesa e di al­
tri, quando costoro portarono avanti le loro 
pnme iniziative proprio sul piano della tra- ' 
sparenza e dell'aggressione dei capitali il- < 
leciti. Come si ricompattarono con la stra­
ge del rapido 904 del 23 dicembre 1984 a 
seguito della massiccia offensiva dello Sta­
to che si eia manifestata con il primo prò- : 

cesso alla cupola mafiosa e l'arresto dei 
generali Belmonte e Musumeci, accusati e -
poi condannati per la protezione data agli -
auton della strage di Bologna del 2.8.'80. 

Questo sistema, che non è e non intende 
diventare visibile, non può tollerare di essp- ' 
re smascherato, per cui questa invisibilità < 
deve convivere con efficaci meccanismi di ' 
protezione, che sono stati identificati dalle 
commissioni parlamentari Anselmi e Guai- •• 
ticri per il passato in personaggi apparte- * 
ncnti alla loggia massonica P2 come gli ex : 

dirigenti dei servizi segreti Belmonte e Mu- , 
sumeci. • ,. , •'J „«. . ' ~'\ . i 

L o stragismo nel corso di questi 
anni è stata l'espressione massi- -' 
ma di una intolleranza radicale 
e di una vocazione autontaria, t 

^ _ a _ che oggi con la caduta delle 
ideologie presenta aspetti diver- • 

si ed interferisce, come ha dimostrato il. 
processo relativo alla strage"aeìrapidó*904, > 
in modo più diretto con il sistema econo-, 
mico illecito. Si tratta di un sistema che si 
aggrega ogni volta in maniera-diversa se­
condo il prevalere degli equilibri e degli in­
teressi contingenti; come un ectoplasma 
presenta facce di volta in volta diverse, ma 
sempre la stessa anima. - -«? 

I passaggi fondamentali della storia del­
la nostra democrazia sono stati contrasse­
gnati in passato dalla reazione stragista alle ' 
rivendicazioni sindacali. Non a caso la pri­
ma strage della Repubblica fu quella di 
Portella delle Ginestre per colpire una ma­
nifestazione di lavoratori; nel 1969 la strage • 
di Piazza Fontana fu la reazione alle aspre • 
battaglie sindacali che l'avevano precedu- ' 
ta, la bomba di Brescia fu fatta esplodere 
nel corso di una manifestazione sindacale 
e nel corso degli anni 70 la politica delle 
stragi persegui il tentativo di agevolare una 
involuzione autoritaria dello Stato, v - -*-. 

Ed alcuni organi preposti a difendere le 
istituzioni democratiche anziché reagire e 
respingere con decisione questi tentativi ne 
hanno sublio il messaggio intimidatorio ed • 
hanno creato strutture e mantenuto illega­
lità, con un atteggiamento complessivo 
che nei fatti ha alimentato ed incentivato la . 
strategia eversiva e la sopravvivenza delle • 
organizzazioni eversive. È dunque com­
prensibile che si siano poi manifestati an­
che atteggiamenti giustificazionisti e tenta­
tivi di influire sulla ncostruzione storica dei ' 
fatti. «• #"«%<«• v . •• 

Se il metodo dell'intimidazione da parte 
dell'ectoplasma eversivo ha pagato indù-
cendo a scelte politiche più moderate; se , 
ha potuto godere dell'impunità; se coloro '. 
che hanno lavorato per portarlo alla luce • 
sono stati attaccati, derisi, isolati, per quale 
motivo mai avrebbe douto essere abban­
donato? L'intolleranza che abbiamo verifi­
cato in una sequenza di ben 5 stragi in 15 
anni, dal 19(59 al 1984, e di tanti altri tentati­
vi andati a vuoto, è radicata negli animi di 
certi csi>erc umani tuttora impuniti e non 
può scomparire per incanto. - i - • .. 

Tempo orologico 
e tempo cronometrico 

modelli temporali - essere 
puntuali all'appuntamento 
con la presidenza della Came­
ra. Forse però in questo mo­
mento occorre essere puntuali 
ad un altro appuntamento; per 
il quale un eccesso di attenzio­
ne alle contingenze del mo­
mento, alle circostanze tatti­
che, può essere addirittura 
controproducente. Del resto, i 
parametri temporali della si­
tuazione politica italiana sono 
molto meno affidabili dell'ora 
non nfenta a Greenwich: che 
vana in modo molto preciso 
con il vanare dei mendiani. In­
vece non abbiamo nessuna 
garanzia di stabilita per le for­
mazioni politiche attualmente 
in campo Chissà se l'astro di 

Craxi, per fare solo un nome, • 
seguiterà a brillare sopra Mila­
no. Forlani ha scoperto a prò- -
prie spese quanto possa esser: "• 
rischioso . congelarsi. Chi 
avrebbe scommesso, un anno 
fa, sul successo politico delle 
Leghe alle elezioni del 5 e S 
apnle? Chi si ricorda più di 
Cossiga, solo all'indomani del­
l'elezione di Scalfaro? Ne con­
segue che un eccesso di anali­
si e persino di capacità politi- -
ca, se applicato unicamente 
alla situazione contingente, 

• può addirittura provocare una 
paradossale cecità politica. 
Perché la politica nsponde, ol­
tre che alle leggi della ragione, 
anche a quella del desideno: 
se vuole essere anche demo­
crazia, capacità di rappresen­
tanza e di esercizio di massa 
della politica come dintto, an2Ì -
il principale diritto del cittadi-

- no. Dunque il Pds deve - se 
- vuole seguitare ad esistere co­

me partito della speranza di 
una sinistra nnnovata e capa­
ce di affrontare e dingere le dlf-

: ficoltà italiane - sapersi dare 
' un'identità forte. In qualche 
' modo la situazione attuale è 

propizia a questa soluzione ra­
dicale del paradosso di Plin­
limmon. La corsa al «moder- ; 
no», o addirittura al «postmo­
derno», si sta esaurendo con il 
secolo. La validità di un'idea 
non è più garantita dal suo es- -
sersi prodotta per ultima. Al di jf 
fuori del corso effimero del ,, 
tempo, e della moda, sorella ," 
della morte secondo Leopardi, •. 
questa idea regge ancora? Non * 
è integralismo, si badi bene: {-
tutt'altro. L'apertura alle idee •* 
degli altri, la capacità di ascol­
to, è anzi direttamente propor­
zionale alla saldezza delle prò- -
prie convinzioni. Se si ha in 
mente un progetto, un prò- ; 
gramma politico forte, è dittici- ' 
le che ci si faccia intrappolare 
in questioni bizanUne, o che ci 
si rinchiuda in ngidità giacobi­
ne •-, , -- /—••' . - - ' ' 'e 

Una «nuova» svolta? La «svol­
ta» non si è compiuta7 Sono 
soltanto parole se non ci si mi­
sura con l'esigenza di una forte • 
identità. Senza la quale, un " 
partito politico difficilmente 
può giustificarsi come qualco­
sa di diverso da una macchina , 
di potere. 


